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QUALCHE APPUNTO SULLA LINGUA DELLE SATIRE

di Luca D’Onghia

1. Il problema della lingua delle Satire è strettamente legato – almeno in prima 
battuta – a quello del loro assetto nell’apografo F (Ferrara, Biblioteca Comunale 
Ariostea, ms. Cl. I B), che contiene una copia non autografa dei testi colpita da 
parecchie correzioni sommariamente ripartibili come segue: a) correzioni auto-
grafe di Ariosto; b) correzioni di mano del copista riconducibili alla volontà o 
all’usus linguistico di Ariosto (ma non sempre congruenti con la sua evoluzione); 
c) correzioni di mano del copista presumibilmente non riconducibili alla volontà 
o all’usus di Ariosto.1 F – come ha dimostrato in maniera dettagliata Simone Al-
bonico – documenta strati plurimi di correzioni (in gran parte ariostesche), oltre a 
numerosi interventi immediati, talvolta poco visibili a un primo sguardo, del copi-
sta: si tratta di una situazione piuttosto complessa, non interamente ricostruibile 
sulla base dell’apparato dell’edizione di Segre, cui spetta in ogni caso il merito di 
aver offerto una sistemazione dei materiali lucidissima ed essenziale.2

Da quasi due secoli – e cioè dall’edizione fiorentina stampata da Giuseppe Mo-
lini nel 1824 – la centralità della testimonianza di F è fuori discussione, né le cose 

Sono molto grato a Emilio Russo e agli altri amici che hanno preso parte al seminario sulle 
Satire svoltosi a Roma nell’aprile 2017 per il proficuo e stimolante scambio di idee; un ringra-
ziamento particolare lo devo a Simone Albonico e a Ida Campeggiani, che mi hanno aiutato 
a ripensare e a migliorare questo scritto.

1  Cfr. Segre, Storia testuale e linguistica, pp. 321-325 (con distinzioni più sofisticate); un 
esame molto approfondito del problema è offerto ora da Albonico nel saggio contenuto in 
questo volume e in Albonico, Osservazioni paleografiche. Per l’autografia – talvolta contestata 
– di gran parte delle correzioni apposte su F, oltre ai lavori di Albonico vedi Segre, Difendo 
l’Ariosto e Casadei, Conferme dell’autografia, che ha notato nelle Satire correzioni rispondenti a 
un’idiosincrasia ariostesca già messa agli atti per il poema da Mengaldo, Una costante eufonica.

2  Per i criteri seguiti nell’allestimento dell’apparato vedi Satire, ed. Segre, pp. XV-XXIX; 
per una discussione ravvicinata cfr. Albonico, Osservazioni paleografiche, in particolare il § 
6 che contiene una serie di proposte, pienamente condivisibili, su come dovrebbe essere 
confezionato l’apparato di una nuova edizione delle Satire.
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sono cambiate in seguito all’emersione di altri testimoni manoscritti: S (Siena, Bi-
blioteca Comunale degli Intronati, ms. I.VI.41), già noto a Santorre Debenedetti e 
poi studiato in Segre, La prima redazione; Ph (Firenze, Biblioteca Nazionale Cen-
trale, ms. Nuovi Acquisti 1189, già Phillips 7389), studiato in Segre, Storia testuale 
e linguistica, pp. 317 e 327-329; A (Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, ms. 
Ashburnham 564), studiato in Segre, Un nuovo manoscritto. La preminenza di F è 
evidente anche nei confronti delle stampe: tanto rispetto al tipo A rappresentato 
dalla princeps St del 1534 (s.n.t.), che discende da uno stadio redazionale anterio-
re a F; quanto rispetto al tipo B rappresentato dalla giolitina G del 1550, che di F 
è descripta (o meglio è descripta di F2, come Segre indica l’insieme del testo di F e 
delle correzioni di cui è latore), oltre che contraddistina da varie correzioni edito-
riali (Segre, Storia testuale e linguistica, p. 319). Tutti i testimoni discenderebbero 
in definitiva da diversi stadi elaborativi dell’originale, e i loro rapporti sono stati 
globalmente riassunti in uno stemma più volte richiamato (per es. Segre, Storia te-
stuale e linguistica, p. 326 in forma non ancora definitiva; Satire, ed. Segre, p. XIX; 
Segre, Un nuovo manoscritto, p. 160; Bologna, Lettura delle Satire, p. 12).

Ma il prestigio di F non deve essere inteso in maniera assoluta, tanto più ri-
spetto ai fatti linguistici che qui c’interessano. Va richiamato a tal proposito un 
ammonimento dell’editore: «la nostra propensione a dare valore di autografo a 
un apografo più volte letto e corretto dall’autore dev’essere energicamente bloc-
cata. In F non coesistono soltanto due mani, ma due usi, direi due personalità lin-
guistiche» (Satire, ed. Segre, p. XXI). Proprio per questa ragione Segre ha deciso 
di vagliare la patina linguistica di F, non solo rifiutando le correzioni del copista 
che risultassero estranee all’usus di Ariosto, ma anche rettificando forme dell’a-
pografo inaccettabili alla luce delle abitudini dell’autore così come le possiamo 
ricostruire da altri scritti (Satire, ed. Segre, pp. XXIII-XXIV; le cose – come 
dimostrano i lavori di Albonico citati alla nota 1 – sono però più complicate, 
perché di frequente è Ariosto stesso a instaurare lezioni che sono, o ci sembrano, 
linguisticamente non ariostesche). Due esempi tra i più vistosi: i casi di mattin* 
recati da F sono corretti da Segre in matin* perché solo la forma con la scempia 
è usata da Ariosto; e per la stessa ragione i numerosi esempi del tipo a la, a lo e 
simili di F sono ricondotti a alla, allo e così via (Satire, ed. Segre, pp. XX-XXI, 
XXIII; altri dati sulle preposizioni articolate in Albonico, Osservazioni paleogra-
fiche, § 2). L’operazione, si vede bene, è molto delicata3: perché «se […] è facile 

3  E alla convinzione che essa fosse da compiere su larga scala Segre arrivò forse per 
gradi, se è vero che discutendo severamente l’edizione di Capra osservò: «tale empiri-
smo non gli ha suggerito di correggere (almeno quando la seconda mano le corregga 
[…]) forme non ariostesche tipo a lo, a la, a li» (Segre, Difendo l’Ariosto, p. 756). Le 
parole tra parentesi fanno credere che Segre ritenesse o potesse ritenere sufficiente 
correggere le forme non autoriali di F solo in presenza di espliciti interventi arioste-
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operare là dove l’opposizione è tra ariostesco e non ariostesco, è invece pratica-
mente impossibile là dove l’opposizione è tra più o meno frequente, e mancano 
criteri puntuali per ricostituire le proporzioni più probabili» (Satire, ed. Segre, 
p. XXIII). Tornerò su questo punto, ma è importante chiarire subito che per 
l’esame fonomorfologico della lingua ariostesca F è un testimone tutt’altro che 
– per dir così – al di sopra di ogni sospetto. In altre parole il testo critico che leg-
giamo conserva quasi certamente, anche dopo gli interventi mirati dell’editore, 
una quota di forme non autoriali (o di forme che ci appaiono tali sulla base della 
lingua ariostesca come la conosciamo dal Furioso, dalle lettere e dai Frammenti 
autografi). È un dato importante che rischia di essere dimenticato proprio per 
quella propensione quasi automatica ad attribuire a F valore di autografo dalla 
quale Segre per primo metteva in guardia.

Dal problema appena toccato se ne irradiano altri, più rilevanti. Il fatto che in F 
galleggino forme quasi certamente non autoriali (e quasi tutte padaneggianti) dipen-
de da una circostanza cruciale e non sottovalutabile: la revisione condotta dall’au-
tore sul manoscritto, per quanto ampia e svolta a più riprese (lo dimostrano gli 
inchiostri), non è stata né accurata né sistematica.4 Siamo insomma al cospetto di un 
Ariosto correttore di sé stesso molto meno sistematico di quello che interviene sul 
Furioso in vista della stampa C: per decine di volte, pur avendo a che fare con un te-
sto infinitamente più breve del Furioso, l’autore sorvola su forme che nel poema, più 
o meno negli stessi anni, non avrebbe esitato a sopprimere e a correggere. Perché? 
Le risposte plausibili sembrano essere due: 

a) Ariosto non ha agito sistematicamente perché non gli interessava davvero 
– o non gli interessava ancora – pubblicare le Satire (un po’ come accadde 
per i Cinque canti, intensamente ritoccati fin nei tardi anni Venti e poi ab-
bandonati); 
b) Ariosto non ha potuto finire la revisione, che contava di condurre sistematica-
mente ma che la morte gli impedì di portare a termine. 

Sia in un caso che nell’altro F2 testimonierebbe un lavoro parziale o interrotto, e 
insomma recherebbe un testo che l’autore non avrebbe voluto veder stampato esat-
tamente così come noi lo vediamo.

schi (quelli della «seconda mano»). In generale vedi ancora Albonico, nel saggio che 
apre questo volume, per la giusta osservazione che quella adottata qui da Segre è una 
«soluzione per nulla abituale nella tradizione degli studi italiani di filologia, in cui la 
prevalente preoccupazione di garantire la piena rispondenza con le forme linguistiche 
storicamente attestate ha sempre portato a rifuggire dalle ricostruzioni della lingua di 
un autore sulla base di quanto ricavabile da documenti diversi da quelli che trasmettono 
il testo stesso».

4  Per un esame finalmente dettagliato degli inchiostri che si incontrano in F vedi 
Albonico, Osservazioni paleografiche (paragrafo introduttivo).
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Entrambe le ipotesi indeboliscono un poco l’idea che all’altezza del Furioso C 
Ariosto pensasse di stampare le Satire (che anche secondo Segre – cfr. per es. Segre, 
Difendo l’Ariosto, p. 753 – non erano destinate alla pubblicazione; da ultimo vari 
studiosi hanno tuttavia argomentato in senso opposto: cfr. per tutti Villa, Ludovico 
Ariosto e la «famiglia d’allegrezza piena»). A questa (possibile, ipotetica) volontà 
dell’autore di pubblicare l’opera non può in ogni caso essere ricondotta la stampa 
St del 1534, dato che essa non si basa su F2 ma rispecchia una fase precedente del 
lavoro d’autore alla quale il tipografo – chiunque sia stato – avrà avuto accesso 
sulla base di materiali non troppo vicini ad Ariosto.5 Solo più tardi Giolito – pro-
prio come Manuzio per i Cinque canti – potrà invece sfruttare materiali custoditi 
a Ferrara nella cerchia famigliare del poeta: non per caso l’edizione G del 1550 
provvederà a reclamizzare fin dal frontespizio – con promesse che susciteranno lo 
scetticismo di Ruscelli (Trovato, Con ogni diligenza corretto, pp. 276-277) – che le 
satire lì stampate sono «tratte dall’originale di mano dell’autore».6

A (teorica) difesa della non irrilevante quota di padanismi fonetici tramandata 
da F2 si potrebbe invocare tutt’al più la consapevolezza dell’autore che alla diver-
sità di genere (da un lato il poema epico in ottave, dall’altro la satira in terzine) po-
tesse corrispondere anche una diversità di lingua (da un lato il fiorentino a norma 
grossomodo bembesca, dall’altro una base fiorentina generosamente infiltrata di 
elementi locali). Ma è ipotesi impegnativa, che formulo più che altro per stimolare 

5  Agnelli e Ravegnani assegnano la stampa del 1534 al tipografo ferrarese Francesco 
Rosso, con identificazione accolta da Edit 16 ma respinta già in Satire, ed. Segre, p. XVI 
e nota 5, dove quella del giugno 1534 è giudicata «edizione clandestina» (e così, sulla sua 
scorta, Trovato, Con ogni diligenza corretto, p. 276). L’istruttoria su questa stampa va ria-
perta, anche perché stando all’Edit 16 non di una ma di due edizioni si tratta, l’una datata 
giugno e l’altra datata ottobre 1534: l’impronta è identica, ma solo un’indagine ravvicinata 
potrà stabilire se si tratta di emissioni della stessa edizione. In teoria la stampa del 1534 
potrebbe anche derivare da un autografo, ma si tratterebbe di un autografo non aggiornato 
(come provano il testo e l’ordinamento dei pezzi): il chiarimento mi sembra necessario 
dinanzi alla recisa ma forse non condivisibile affermazione di Contini che «l’autografo 
delle sette Satire è andato perduto: ne deriva, oltre a un paio di copie parziali, la stampa 
abusiva fattane nel 1534, un anno dopo la morte di Ariosto» (Contini, Come lavorava 
l’Ariosto, pp. 279-280).

6  Ultimo corollario, che enuncio in via ipotetica data l’estrema complessità della que-
stione: dovremmo forse pensare a qualcosa di simile a F2 quando ci sforziamo di immaginare 
l’antigrafo del manoscritto T dei Cinque canti; dovremmo forse pensare, cioè, non a un 
autografo in progress, ma a un apografo latore di varianti e ricco di forme linguisticamente 
incompatibili con l’uso dell’autore, difficilmente imputabili però anche al copista di T, Giulio 
di Gianmaria Ariosto (il problema è complicato: vedi Segre, Studi sui Cinque Canti; Gritti, 
Per l’edizione critica; Campeggiani, L’ultimo Ariosto, pp. 191-215).
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la riflessione su un punto importante: l’idea cioè che al genere satira fossero pro-
grammaticamente consentiti usi espressivi ed escursioni tonali poco praticabili – o 
senz’altro inammissibili – in àmbiti come quelli della poesia lirica o epica. Non ci 
sono ragioni per credere che Ariosto non condividesse questa convinzione:7 ma 
mentre è facile vederne i riflessi sul piano delle scelte lessicali o sintattiche, è meno 
scontato leggere in questa luce l’uso – che diverrebbe un uso deliberato e per così 
dire ‘riflesso’ – di forme settentrionaleggianti (sarebbe un po’ come pensare che la 
distinzione del genere bastasse per sé sola a tenere in vita un’opzione linguistica 
prossima a quella di Boiardo, o perfino di certi poeti ‘comici’ quattrocenteschi 
come Sommariva o Strazzola).

Ma vorrei tornare ora alla questione delle forme non autoriali o verosimilmente 
non autoriali che costellano F2, e che costituiscono un problema aperto per almeno 
due ragioni: a) a quanto so non sono mai state scrutinate e discusse in maniera siste-
matica; b) si legano a scelte editoriali, già ricordate sopra, che sembrano particolar-
mente delicate e probabilmente passibili di una messa in discussione. Non mi illudo 
di esaurire qui il programma di lavoro enunciato in a), ma vorrei intanto mettere in 
rilievo alcune forme che caratterizzano la lingua di F2 – e che restano giustamente 
intatte nell’edizione di Segre – della cui autorialità si può dubitare per varie ragioni 
e con vari gradi di forza (ferma resta, è ovvio, la necessità di compiere ulteriori veri-
fiche su tutti questi materiali).8

(a) Non sono incompatibili con l’usus di Ariosto, ma hanno nelle Satire una fre-
quenza sospetta (cioè di parecchio più alta) rispetto alla lingua ariostesca così come 
la conosciamo tra OF B, i frammenti autografi e OF C i clitici nella forma priva di 

7  Che trovava appoggio, del resto, in un’autorevole tradizione di commentatori a Orazio 
satiro, a cominciare da Landino: vedi i dati raccolti in Forni nel saggio pubblicato in questo 
volume (specie il punto 4 su sermo e dialogicità; e, tra l’altro, le parole del Codro sull’oppor-
tunità di usare, nella poesia satirica, «verba pene soluta»).

8  Avverto che qui e oltre le verifiche sul corpus delle opere di Ariosto sono sempre 
state eseguite mediante Biblioteca Italiana (BibIt, online all’indirizzo www.bibliotecaitaliana.
it): può darsi dunque che i dati così estratti siano passibili di rettifiche, e restano in ogni 
caso fuori da questa sommaria panoramica i Frammenti autografi, che dovrebbero essere 
sottoposti a uno spoglio manuale. Non c’è bisogno di aggiungere che da questo assaggio si 
ricava tutt’al più una linea di tendenza, dato che esso si basa su scritti autografi (le lettere 
su tutti), scritti non autografi ma più o meno sorvegliati dall’autore in tipografia (il Furioso), 
scritti non autografi e probabilmente o certamente non sorvegliati dall’autore in tipografia 
(le commedie, i Cinque canti). Sigle usate negli spogli che seguono: CassP = Cassaria in prosa; 
CassV = Cassaria in versi; CC = Cinque canti; Negr. = secondo Negromante; OF A, B, C = 
Orlando furioso nella prima, seconda e terza redazione; SuppP = Suppositi in prosa; SuppV = 
Suppositi in versi; Stud = Studenti.
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chiusura (me, te, se), per cui vedi in generale Migliorini, Sulla lingua dell’Ariosto, p. 
183 e soprattutto i dati in Vitale, Lingua padana, pp. 41-42 e nota 172 e 61-63: me (I 
4 se da intendere, come credo, atono, I 76, I 136, I 179, I 243, III 44, III 239, IV 54, 
VI 159, VII 6, VII 114, VII 169) con biasmarme I 9, I 19; te (II 161, III 259, III 263 
bis, V 7, V 96, V 138, V 153, V 160, V 271, VII 19) con riguardarte II 162, rendite 
VII 86; se (I 104, I 213, III 97 se atono, III 282, IV 90, V 202, V 219, V 234, V 294) 
con pentirse V 195. Alcune forme di questo tipo sono in rima: cfr. I 65-69 dotarme : 
cucinarme : arme, I 188-192 pagarte : arte : parte, III 164-168 arme : trarme : parme, III 
245-249 contentarse : trarse : ripararse, IV 113-117 allegarte : carte : parte, VII 71-75 
coperse : aperse : sederse. Si sa tuttavia che ancora in OF C la rima può determinare la 
sopravvivenza di forme altrove sempre superate, e si deve notare che alcune di queste 
serie sono interamente reversibili (nel ms. A, per esempio, le serie di I 65-69 e III 245-
248 si presentano come dotarmi : cucinarmi : armi e contentarsi : trarsi : ripararsi : vedi 
Segre, Un nuovo manoscritto, pp. 166 e 167).
(b) Analogamente si può ragionare per de ‘di’ (cfr. in generale Vitale, Lingua padana, 
p. 35, pur senza dati utili su questo specifico punto): cfr. I 32, I 217, II 29, II 111, II 
141, II 159, III 74 (ma ho dubbi sulla lettura di F), III 83 (se non si vuol intendere de’ 
‘dei’), III 115, III 156, V 186, V 264, V 278 bis, VI 66, VII 7.
(c) Più delicato il problema posto da forme che presentino scempiamenti e raddop-
piamenti estranei alla norma toscana. Talvolta si possono trovare riscontri arioste-
schi nelle Lettere o prima di OF B, e dunque il giudizio va sospeso: così vanno le 
cose, mi pare, per morei I 29 (che in BibIt è isolato contro 4 ess. di morrei, tutti però 
fuori da OF; istruttiva la distribuzione di vorei, 14 volte nelle Lettere, di contro a 
vorrei in tutte le altre opere, OF incluso), rimarei I 48 (isolato; solo 4 ess. di rimarai 
tra Lettere e OF A e B. Di contro decine di casi di rimarr* in tutte le altre opere di 
Ariosto, incluso il rimarrà di III 197), vorà I 68 e I 126 (5 ess. nelle Lettere e 2 in OF 
B, contro 8 ess. di vorrà in OF A B, 10 ess. in OF C, 6 ess. nelle Satire), vorò I 70 (3 
ess. nelle Lettere, contro 2 ess. di vorrò in OF A B e 4 ess. in C); cottone II.23 (forma 
di A poi superata in B e C, che hanno cotone: cfr. Vitale, Lngua padana, p. 110), 
doppo V 53 (forma con qualche attestazione tra rime, lettere e OF; ma è eloquente 
il rapporto con dopo in OF C: 152 ess. di dopo contro 2 di doppo), avien V 290 (la 
distribuzione della forma in OF è parlante: 15 ess. in A, 20 ess. in B, uno solo in C), 
fugir VI 30 (un es. di fugir in OF B, 2 di fugire in OF C, contro 24 ess. di fuggire e 
56 di fuggir; un caso di fugire nelle lettere contro 5 ess. di fuggire). Mi pare invece 
che non possano essere ritenute ariostesche forme come: lettame II 33 (senza altri 
riscontri; BibIt dà lettame solo nella stampa principe del Candelaio), scarricarmi II 
126 (senza riscontri ariosteschi: solo (s)caric* in OF, commedie e lettere), gonnelin II 
176 (gonnellino due volte nel Negromante; solo gonnella o, minoritario, gonella, in 
OF B e C), apetito V 240 (senza riscontri; solo appet* in OF, fin da A; e cfr. appetiti 
in III 52), diferrendo VI 181 (la forma con f-rr non sembra d’autore: un solo es. in 
OF A, altrimenti sia in OF B C sia nelle lettere è esclusiva la forma con ff-r).
(d) Egualmente estranea all’usus ariostesco, per quanto ho potuto accertare, è la for-
ma che ‘chi’ (regesto anche in ed. D’Orto, p. 10n, sulla scorta di Tambara): I 43, II 
270, III 268, V 53, V 154, VII 76. Mi chiedo se si debba pensare a uno spiccato pada-
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nismo risultato della ‘proporzione’ di : de = chi : che (si dà anche l’opposto, ma meno 
notevole, chi ‘che’ IV 45).
(e) Altre forme, isolate o superate dopo OF B – e sulle quali si potrà dunque discutere 
di volta in volta – sono: vienni ‘venni’ I 138 (senza riscontro, contro i 10 ess. di venni 
in OF; non figura tra le «iperdittongazioni proprie di A» di cui parla Stella, Note 
sull’evoluzione linguistica dell’Ariosto, p. 54); debbio I 142 (la forma è solo in A e B; 
contro debbo esclusiva di C e anche a I 197); gambaro II 62 (senza riscontro; ma si noti 
che Ariosto interviene, nel passaggio da AB a C, sul cognome di Veronica Gambara, 
che passa a Gambera: XLVI 3); liggiero II 176 (forma eliminata in C, e in netto calo 
già da A [22 ess.] a B [6 ess.]; nelle lettere solo nel quasi-composto cavalli liggieri); 
camarer II 262 (contro camarier e camerier in OF, e camerier di II 37; per camarier cfr. 
Vitale, Lingua padana, p. 33 e per l’alternanza dei suffissi -ero / -iero tra A, B e le let-
tere Stella, Note sull’evoluzione linguistica dell’Ariosto, p. 49); serocchie III 17 (senza 
riscontri; solo il tipo sirocchi* in OF, con 4 ess.); Ongheria III 56 (senza riscontri; solo 
Ungheria in OF e CC; mentre Inghelterra che subito precede è forma, pur minoritaria, 
di OF C [2 ess. contro 5 ess. di Inghilterra]); bono III 274 (senza riscontri in C, che ha 
soltanto buono; solo due casi nelle rime); biastemia III 282 e biastemian III 284 (in A 
e B, ma in A sempre con mm; forma superata in C con qualche es. nelle commedie; 
vedi anche biastemator VI 114 e in generale Vitale, Lingua padana, p. 14); cimer IV 48 
(a parte un solo caso di cimero in A, la forma è isolata; B e C hanno soltanto cimier(o): 
cfr. Vitale, Lingua padana, p. 23 e nota 74); Melano IV 181 e Melan I 110 e II 102 (un 
solo riscontro nell’Erbolato, ma in OF e soprattutto nelle lettere soltanto Milan(o)); 
temoni IV 213 (forma isolata, contro timon* esclusiva in OF); dicate ‘diciate’ V 28 (un 
solo es. in OF B, poi eliminato in C; la forma concorrente diciate solo in Negr e Sup-
pV); intiero V 60 e intiera VI 221 (il tipo intier* conta rispettivamente 15 ess. in A, 8 
ess. in B e un es. in C); nodrita V 116 (il tipo nodr* ha solo 3 ess. in rime, Erbolato e OF 
A; per contro nutr* ne conta parecchie decine a cominciare da OF A con incremento 
fino a OF C, e poi in Lettere, rime, CC e satire stesse: cfr. VI 217 e Vitale, Lingua pada-
na, p. 73); vespe sing. V 144 (mancano riscontri per questo forte metaplasmo; altrove 
vespe è solo plur.); petre VI 85 (in OF C solo petron contro 26 ess. di pietr*; 2 ess. di 
pietra anche nell’inventario autografo Robe serrate […]. Vari ess. di petr* solo in OF 
B, che Stella, Note sull’evoluzione linguistica dell’Ariosto, p. 51 riconduce a memoria 
petrarchesca, ma che non sarebbe implausibile imputare a errori o trascuratezze del 
compositore tipografico. Da accostare a Petro VI 96 vs. Pietro VI 62: Petro ha un solo 
caso in OF A, nessun altro caso poi); truovavo VI 163 (solo trovavo in OF e lettere; un 
es. di truovavo per la verità in OF B, ma quasi certamente da addebitare al tipografo); 
truovò VI 214 (senza riscontri); meglior VI 170 (3 ess. in OF C, contro 106 di miglior*; 
e si noti che meglior è assente in A, ma introdotto forse dal compositore tipografico 
in B [7 occorrenze, nessuna delle quali coincide però con i tre ess. di C, tutti invece 
nell’ultimo quarto dell’opera: XXXVII 16, XLII 11, XLIV 26]); more VI 199 (la 
forma passa dai 7 ess. di A ai 2 di C, dove si oppone a 12 ess. di muore); rengrazio VII 
19 (2 ess. di rengr* in OF A contro 25 ess. di ringr* senza concorrenti in C, e così nelle 
lettere, che hanno 13 ess. di ringratio senza concorrenti); cetta VII 90 (solo accette in 
Cinque canti e OF B e C). 
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Con questi pochi dati – tutt’altro che esaustivi e ancora bisognosi di verifiche 
– si può cominciare a fornire una parziale, imperfetta risposta al punto a); ma que-
sto abbozzo di risposta s’intreccia al problema sollevato nel punto b). Ossia: fino a 
che punto è lecito conservare queste forme senza avvertire il lettore e senza fornire 
alcun commento? E per converso: fino a che punto si può invece intervenire su 
queste forme in sede di edizione critica?

A rigore gli interventi di Segre su mattino (> matino) e a l* (> all*) renderebbero 
altrettanto legittimi o quantomeno plausibili interventi che espungessero selettiva-
mente forme non ariostesche – o che almeno a chi scrive paiono tali – come cetta, 
dicate ‘diciate’, Melano, petre, serocchie, temoni, truovavo, vienni e altre ancora. 
Ma è evidente che procedendo in tal modo si incorrerebbe facilmente in quella 
riduzione della filologia a chirurgia plastica dalla quale proprio Segre ha messo in 
guardia in alcune pagine sulla Chanson de Roland (Segre, Errori di assonanza, p. 
235). Qui importa soprattutto aver sollevato il problema invitando a una lettura 
linguisticamente avvertita di F2 (e in buona sostanza dell’edizione critica);9 dal 
punto di vista procedurale, una soluzione soddisfacente ma diversa da quella di 
Segre potrebbe consistere nella decisione di non intervenire mai sulla veste fono-
morfologica di F, e di fornire a parte un elenco ragionato delle forme nettamente o 
probabilmente incompatibili con l’usus di Ariosto (forme da richiamare poi even-
tualmente, e in maniera sintetica, nel commento). Il lettore avrebbe così dinanzi a 
sé un’edizione dotata di tutti gli strumenti necessari a farsi un’idea di come stiano 
le cose rispetto al delicatissimo problema della forma del testimone-base.10

Le osservazioni (e le cautele) esposte fin qui non impediscono naturalmente di 
estrarre da F alcuni dati – del resto ben noti – dai quali si può ricavare una pri-
ma immagine linguistica delle Satire (immagine di tipo grammaticale-evolutivo). 
Non c’è che da ricordare a tal proposito le fondamentali acquisizioni di Segre: «Il 
testo base delle Satire (F) rappresenta uno stadio intermedio fra la seconda e la 
terza redazione del Furioso (B e C). Da un lato esso presenta già una innovazio-
ne caratterizzante rispetto a B, e cioè tosto in luogo di presto (datata al 1525 da 
Debenedetti […]) […]. Dall’altro esso usa senza eccezioni il tipo i scogli, sempre 

 9  Insomma è forse lievemente ottimistica l’immagine delle Satire che traspare da una 
più tarda ricapitolazione del problema: «Le Satire godono dell’apporto di un apografo con 
correzioni autografe, che ha perciò valore di autografo, a parte alcune forme del copista 
sfuggite all’occhio distratto del poeta» (Segre, Introduzione, p. 13). Mi sembra infatti che a 
F possa esser conferito il valore di autografo per la sostanza, ma non per la veste linguistica 
del testo, e che le forme sfuggite ad Ariosto siano più di alcune. Ma su questo occorrerà 
approfondire le indagini.

10  Anche Albonico, Osservazioni paleografiche ritiene che una nuova edizione delle 
Satire dovrebbe attenersi più strettamente alla testimonianza di F (si vedano soprattutto le 
considerazioni finali).
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sostituito in C con li scogli» (Segre, Storia testuale e linguistica, p. 320). Entro tale 
forcella cronologica – quella che sta tra il 1525 e il 1532 – gli interventi testimonia-
ti da F2 spingono verso gli anni dei Frammenti autografi. Rispetto a questi ultimi, 
semplificando: a) le Satire condividono pienamente o quasi una serie di tendenze 
(in + articolo ➝ ne + articolo; ambasciata ➝ imbasciata; il scoglio ➝ lo scoglio, 
ancora parziale); b) le Satire non presentano o presentano in forma solo incipiente 
tendenze che invece sono già pienamente attive nei Frammenti (dimandare ➝ do-
mandare; e soprattutto vuo’ ➝ vo’ e amavo ➝ amava).11

Il prestigio di F, l’autografia di molte delle sue correzioni, il carattere puntua-
le di parecchi interventi dello stesso Ariosto hanno finito per determinare, nella 
storia degli studi, un’attenzione maggiore o quasi esclusiva per il versante più 
strettamente variantistico-grammaticale della lingua delle Satire: versante sul qua-
le disponiamo per merito di Segre di dati definitivi, rispetto ai quali poco o nulla 
si potrà aggiungere. Sarà da avvertire piuttosto che l’immagine grammaticalmente 
olimpica che ne è di fatto derivata risulta parziale e rischia di far perdere di vista 
un elemento fondamentale: Ariosto non ha terminato la revisione del testo, di 
cui il codice ferrarese – correzioni incluse – documenta perciò un assetto non 
definitivo. Il tentativo di ricondurre questo stato di cose a un’immagine ideale o 
teleologicamente orientata (estrapolata per altro da casi diversi, a cominciare da 
quello del poema) può far cadere nella tentazione, o nel pericolo, di «tirare trop-
po a lucido questi sette magnifici testi come se li si dovesse mandare a una festa, 
per adattarli così alle nostre abitudini e alla nostra estetica editoriale» (Albonico, 
Osservazioni paleografiche, § 6).12

Anche per questa ragione si desidererebbe un esame approfondito delle va-
rianti (tanto di quelle di F quanto di quelle degli altri manoscritti). Segre stesso ha 
dedicato al problema osservazioni acute pur senza affrontarlo organicamente (cfr. 

11  Per questi dati cfr. Segre, Storia testuale e linguistica, pp. 320-321 e prima Segre, Studi 
sui Cinque Canti, pp. 168-172.

12  Altri rilievi di Albonico, Osservazioni paleografiche (paragrafo introduttivo) meritano 
larga citazione: «Si può osservare […] che Segre, pur conoscendo come pochi altri le abi-
tudini e gli scarti di Ariosto, converge su un’idea della sua lingua a cui è annessa una forte 
intenzionalità, sempre operante, tale da portarci quasi inavvertitamente ad attenderci da essa 
un’accusata uniformità: riconduce così l’autore a varie tendenze presenti sì nella nostra tradi-
zione linguistico-culturale, ma forse in altre epoche più che in questa di non ancora affermato 
bembismo. Quasi si pensasse che Ariosto, pur avendo in determinati momenti aspirato a 
indirizzare alcuni aspetti della lingua letteraria di cui si serviva, possa aver avuto attitudini 
e esplicato per i suoi scritti cure paragonabili a quelle di un Manzoni. Ariosto senz’altro ha 
dato una svolta alla lingua del suo capolavoro, ma questo non fa di lui un sistematico appli-
catore delle regole, che si era imposto nella misura necessaria a garantirsi l’ingresso in una 
nuova epoca».
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soprattutto Segre, Difendo l’Ariosto), di modo che uno dei pochi o forse l’unico 
tentativo di caratterizzazione complessiva del lavoro variantistico di Ariosto sul-
le Satire resta a tutt’oggi l’elzeviro continiano del 1984 (Contini, Come lavorava 
l’Ariosto): pagine queste eccezionalmente dense e stimolanti, ma pur sempre par-
ziali. Il complesso delle correzioni autografe portate da F è prezioso, per altro, 
anche per studiare la tecnica versificatoria di Ariosto.13

2. Meno organicamente sviluppato – pur in presenza di molte osservazioni im-
portanti – è invece il discorso sulla lingua delle Satire dal punto di vista degli 
intenti espressivi e insomma dello stile.14 Raccolgo di seguito qualche appunto, 
senza pretesa di sistematicità e più che altro per provare a isolare alcuni fatti di 
rilievo.

(I) Spicca su tutto l’impiego di un lessico – per lo più ma non solo realistico 
– che ha riscontri scarsi o nulli entro il resto dell’opera di Ariosto, e che è spesso 
ulteriormente rilevato dalla posizione-rima. Si tratta di un elemento di peso, che 
testimonia l’alterità linguistica delle Satire e che caratterizza capillarmente il loro 
dettato (molto più a fondo e in maniera molto più varia rispetto alla manciata di 
tessere corporee di gusto ‘espressionistico’ sempre messe agli atti in sede critica: 
alludo ai casi, che fanno macchia, di ascelle, catarro, conno, cul, fica, merda, rutti 
e simili). Talvolta questi materiali documentano anche dal punto di vista lessicale 
la specifica connessione delle satire alla zona propriamente comica della scrittu-
ra ariostesca (mentre non mette conto di insistere ancora sul legame linguistico-
espressivo, altrettanto indiscutibile, tra Satire e Furioso: cfr. Satire, ed. D’Orto, 
pp. XXV-XXVI). Stando ai controlli fatti fin qui su BibIt (restano dunque esclusi 
i Frammenti autografi) sono attestati solo nelle Satire:

stuffe I 38, involarsi ‘sottrarsi’ I 39, catarro I 47 (con catar I 75), aròmati I 53, rutti I 
57, certosino I 63, alari I 84, Culiseo ‘culo’ I 96, muda I 130, forcina I 143, guinzaglio 

13  Lo dimostrano i primi risultati di una ricerca in corso cui si sta dedicando Ida 
Campeggiani: cfr. Campeggiani, Il fantasma dello stile medio e Campeggiani, Storia della 
terza rima satirica.

14  Si vedano essenzialmente, in ordine cronologico: Binni, Il tono medio delle Satire; 
Segre, Struttura dialogica; Binni, Le Lettere e le Satire, pp. 390, 397, 400-401; Contini, Come 
lavorava l’Ariosto nelle Satire, p. 283; Floriani, Il modello ariostesco, pp. 77-87; Berra, La 
prima satira ariostesca, pp. 162 e 164; Albonico, Osservazioni sulla struttura, pp. 74-77; Berra, 
La «sciocca speme» e la «ragion pazza», pp. 170 e 175; Cabrini, «Opra degna di mercé», pp. 
127-128; Paoli, «Quale fu la prima satira», pp. 39-40; Satire, ed. D’Orto, pp. XIV-XXX e 
XXXVI-XXXVII.
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I 144, usatti I 146, bisaccie I 177, guarnaccia I 203, torsi da bomba I 227, subbio I 
235 (la serie rimica è probabilmente burchiellesca: Perché Febo già volle saettare), 
acervo I 245, mattarazzo II 22, vaccina II 27, tegame II 31, lettame II 33, gambaro 
II 62 (la forma ricorre solo nella Lena come nome di un’osteria), refettoro II 69, 
bordello II 78, mozzo da spuola II 79 (calco dello spagnolo moço de espuela), lincei II 
89, baiocchi II 101, supervivendogli II 105, pianeta II 113, tonicella II 113, chierca II 
114, II 138 e III 53, riserva II 130 (in accezione tecnica di ‘possibilità di designare il 
successore nel godimento di un beneficio’), tinel II 171 e II 201, chiasso II 174 (ha 
quasi certamente l’accezione di ‘bordello’), guattaro II 193, despòti II 213, escomu-
niche II 226, indulgenzie plenarie II 228 (indulgentia una sola volta, e in accezione 
non tecnica, nelle lettere), baiar II 237 (e bai allo stesso verso), si cribra II 246 (solo 
il sost. cribro nelle rime), filare II 250 (nella doppia accezione di ‘essere oleoso’ e di 
‘scappare’), bacchetta II 253 (nell’accezione di ‘bacchetta con la quale il sorveglian-
te del tinello detta i tempi del pasto’), capellan ‘stomaco’ (II 254: sarebbe gergale, 
cfr. Satire, ed. D’Orto, p. 67n, sulla scorta di Polidori), guidalesco III 5, gardelino III 
38, fanello III 38, inforco III 44, sapa III 45, levare il collo III 94, cresta ‘cappello’ III 
105 (voce gergale non notata nei commenti: cfr. Brambilla Ageno, Per una semantica 
del gergo, pp. 481 e 495), rigagno III 150, absterge III 174, capuccio III 267, roma-
gnuolo ‘tessuto grezzo’ III 274, sguazzi III 298, cuccuzza III 310, rovaio IV 3, muso 
stretto IV 29, ranno IV 55, latri IV 73, balzello IV 84, sorbo ‘frutto aspro’ IV 108, 
rivi ‘copiosa ispirazione poetica’ IV 129, sestile IV 132, trar del sacco la bandiera IV 
159, sedizion IV 165, uncini V 54 (verbo; il sost. nell’accezione di ‘inganno’ è per es. 
in CassP e CassV), faville ‘dissensi’ V 64 (in accezione non traslata ha 2 ess. in rime 
e OF), toccare … il segno V 85-86, sciorini V 123, bufoncello V 124, pon … a monte 
V 139, capo di schiera V 150, scabbia V 210, salivo V 211, merda V 214, schivezza V 
221, conno V 222, sollimato V 223, si batte le cosce V 244, commatri V 278, latri V 
282, admirande V 312, fica V 324, peccadiglio VI 34, riconciando VI 63, traean di-
spersi VI 75, scoprir gli altari VI 94, guazzo prob. ‘sperma’ VI 106 (due volte in OF, 
ma in accezione propria), idolatro VI 113, veratro V 117, goffa VI 123, pegàseo melo 
VI 154 (entrambi hapax), squarci ‘brogliacci’ VI 201, vacchette VI 201, cocca VI 216, 
caldeo VI 240 (lingua; caldei nome di popolazione una sola volta in OF), enigma VII 
50, clivo VII 134, calciar VII 147 (sostantivo; nel luogo di OF cui si rinvia in Satire, 
ed. D’Orto, p. 217n è verbo).

Sono rari o molto rari:

tracanna I 50 (una volta in OF e una volta in CassV), amomo I 53 (una volta in OF 
AB XXXI 46 e C XXXIV 46), ridutti ‘stanze appartate’ I 55 (solo in OF C XVII 91), 
ascelle (solo in SuppP, luogo in parte connesso a quello delle Satire, e OF C XXX 
57), pentole I 64 (solo nelle commedie), vasella I 64 (2 ess. in OF e uno in CC), scotto 
I 82 (solo in CassV), cancellaria I 109 (solo nelle Lettere, 5 volte), cesso I 116 (solo in 
Negr), zara I 120 (solo in SuppP e SuppV), pievan I 182 (Stud, con 2 ess. di piovan*), 
cuffiotto I 219 (CassV), epa I 250 (solo un es. in OF), panciera I 258 (solo in A e B, C 
ha panziera), vomitar I 259 (in CassP e CassV), macro I 260 e VII 155 (un es. in OF 
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A e B, tre in C di cui uno in rima), rozza II 15 e III 11 (rozzon in III 6 e in OF VIII 
50.2), schidon II 31 (in SuppP, SuppV e Stud), marre II 39 (un es. in Rime e 2 ess. 
in OF), tortorelle II 41 (il diminutivo è hapax; pochi ess. di tortora nelle commedie 
e nei CC), a minuto II 51 (vendere a minuto solo in CassP), pergamo II 61 (solo in 
Stud), vernaccia II 66 (solo un es. nell’Erbolato), uscier II 72 (solo in CassP e CassV, 
in un passo connesso al nostro), mocchi II 103 (solo in CassV), aggrevo II 159 e ag-
greva VI 109 (solo un es. in OF), valchi II 171 (solo un es. in OF), gonnelin II 175 
(gonnellino solo in Negr), spenditor II 188 (solo in Rime e SuppP), anca II 190 (solo 
in OF e CC), cingie II 191 (solo in OF: 2 ess. in A, uno in B e C), sferrata II 192 (solo 
in Stud), adagiato ‘posto negli agi’ II 200 (solo in CC), si martira II 207 (solo un es. in 
OF), strozzato II 220 (solo un es. in OF), sozzo II 222, V 157 bis (solo 3 ess. in OF), 
nummi II 230 (solo un es. in OF), veschi II 234 (solo un es. di vesco nelle lettere, e 
arcivesco in OF), indotto II 235 e indotta VI 82 (aggettivo: solo nelle rime), veccia II 
245 (solo in CassV), serocchie III 17 (solo 4 ess. in OF C, contro 46 di sorell*; anche 
nelle Satire si oppone a 3 ess. di sorell*), basto III 34 e VI 127 (solo in CassV e Lena), 
rapa III 43 (solo 1 es. in OF e CassV), stecco III 44 (solo 1 es. in CC e rime), acetto 
‘aceto’ III 45 (solo 1 es. in CC), poltre III 49 (solo in OF), volteggiando III 66 (solo 
2 ess. in OF), uccellator III 83 (pochi ess. tra OF e CassP, CassV, Lena), adusto III 
132 (un es. nelle rime e uno in OF), sezzai III 140 (solo un es. in OF), falda III 184 
(solo un es. in OF), budella III 195 (solo in OF e CC), sitibonda III 198 (solo un es. 
in OF), cerasta III 198 (solo in CC), intensa ‘rivolta’ III 234 (2 ess. in OF: cfr. Satire, 
ed. D’Orto, p. 97n), soro III 267 (solo in OF e Negr), baro III 276 (solo in SuppP, 
CassP, Negr), zendadi III 291 (2 ess. in OF), gavazzi III 300 (un es. in OF), puzza III 
312 (verbo; solo in SuppP e SuppV), febraio IV 1 (solo nelle lettere e in un inventario 
autografo), giotto ‘goloso’ IV 15 (solo in OF), bieco IV 28 in riferimento allo sguardo 
(solo in OF XIII 33 e XXXIX 60), losco ‘miope’ IV 35 (solo in OF: 5 ess. in A, 4 in 
B, 3 in C), chiovi IV 42 (un es. in OF, 2 in CC, uno in CassP), becco ‘cornuto’ IV 47 
(comico: Supp, Negr, Lena), cimer ‘corna’ (solo in OF e Supp, con variazioni dello 
specificatore: qui cimer del capo, là cimier di Cornovaglia e cimier(o) delle corna), atri 
IV 75 e V 280 (6 ess. tra OF e rime), sorto IV 81 (tecnicismo marinaresco: altri ess. 
in OF e CC per cui cfr. Satire, ed. D’Orto, p. 119n), stilla IV 82 (in quest’accezione 
solo in CassV), vivaio IV 121 (solo in CC IV 32, luogo connesso a quello satirico da 
altre tessere), molino IV 123 (solo in OF e CC), opaco ‘ombroso’ IV 127 (3 ess. in 
OF), gorgoneo IV 129 (un solo es. in OF A e B), laco IV 129 (la forma latineggiante 
ha solo un altro es. in OF), alza le corna IV 163 (cfr. levare le corna in OF XLV 37), 
beccar V 19 (in CassP, CassV, Negr), quaglia V 20 (in SuppV, Lena), asini indiscreti 
V 25 (Cass, Supp, Negr), sganna V 39 (solo in Stud), adiutrice V 41 (2 ess. in OF, uno 
in Stud), rimaner nel danno V 40-41 (due ess. in OF dell’analogo restar nel danno, e 
4 ess. nelle lettere), mézzi V 61 (un es. solo in OF), sgombiglia V 108 (la forma con 
sonora ha un altro es. in OF; il tipo scompigl* ha 3 ess. tra Stud, CassV, CC), fumi 
‘vanità’ V 119 (in CassV e OF), cul V 123, V 210 (solo in CassV), nana V 124 (il fem-
minile è hapax; unico riscontro è dato dal personaggio del Nano in OF), carretta V 
128 (3 ess. in OF, CassV, Stud), imi V 132 (solo in OF nella locuzione «da sommo a 
imo» e in CC), ferra V 135 (solo il participio passato ferrat* in OF e CC), aviluppa V 
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138 (Negr e CassPV), ficca V 138 (alcuni ess. in OF e SuppV, CassPV), inciampi V 163 
(verbo: solo in OF), immondizia V 180 (solo un es. nelle rime), attratto V 183 (solo 2 
ess. in CC), messa V 196 (sostantivo: Negr e CC), rosso ‘belletto’ V 203 e V 230 (solo 
in CassPV), marzo ‘marcio’ V 210 (in lettere e CassP), muschio V 213 (solo in OF 
e CassV), circoncisi V 215 (solo in un es. in OF), spurcizie V 217 (3 ess. in SuppV), 
armari V 225 e VI 96 (in Lena e SuppP, SuppV), s’affaldi V 225 (solo un es. in CassV), 
galante V 234 (l’uso sostantivato in Lena), a ventura V 241 (2 ess. in OF), nidi V 250 
(in accezione figurata è hapax; in accezione propria ha 14 ess. in OF, CC, lettere e 
rime), carole V 274 (un solo es. in OF), succinto V 307 (2 ess. in OF), umanisti VI 25 
(solo in Stud), discreta VI 69 (con valore verbale è hapax; altre forme del verbo di-
scernere hanno vari ess. in OF), dispersi VI 75 (solo un es. in OF), versando VI 80 (in 
quest’accezione solo in OF XLV 4: Satire, ed. D’Orto, p. 185n), glebe VI 80 (solo 2 
ess. in OF – ma erano 3 in A – e un es. nelle rime), dottoraccio VI 103 (solo in SuppP e 
SuppV), fachin VI 119 (l’uso aggettivale è unico; il sostantivo ha ess. soprattutto nelle 
commedie), scroffa ‘puttana’ VI 119 (solo in Negr e Lena), involto VI 132 (3 ess. in 
OF, solo uno dei quali attesta uso figurato), argive VI 140 e argivo VII 138 (2 ess. 
in OF), chiose VI 158 (2 ess. in OF e uno in Stud), pedagogo VI 164 (solo in CassP), 
tuba VI 170 (3 ess. in OF), rabbiosa VI 173 (3 ess. in OF A, SuppP, rime; rabbiosa sete 
di A passa a sanguigna sete in B, C), iattura VI 196 (in OF e SuppP), rogo VI 235 (2 
ess. nelle rime), cavallar VI 238 (3 ess. in OF, CC, CassP; un solo riscontro anche per 
la forma verbale epitetica subito successiva, feo, in rima in OF), pesco VII 17 (solo 
altri 2 ess. del verbo in lettere e Stud), barbaresco VII 21 (solo in Negr), cimbello VII 
26 (un es. di zimbel in OF C), ragna VII 27 (5 ess. in OF C), bufalo VII 45 (Negr, 
CassP e CassV), carte VII 47 (da gioco: CassP, lettere), asinello VII 50 (2 ess. – uno 
di asinel – in OF), inasinir VII 53 (un es. di inasinisce nelle lettere), stelo VII 87 (7 
ess. in OF e rime), a staffetta VII 88 (l’espressione ha 2 ess. in OF C), cetta VII 90 (3 
ess. di accetta tra CC e OF B C), barbato VII 138 (2 ess. in OF), razional VII 144 (2 
ess. in OF), purgatorio VII 156 (2 ess. in CC e CassP).15

Un’indagine accurata su questi materiali consentirebbe forse anche l’indicazione 
di possibili legami intertestuali non ancora segnalati nei commenti. Mi limito a un 
solo esempio: il dantismo epa I 250, con l’immagine che vi si collega, sembra in parte 
connesso ad alcuni versi della Fabula di Orfeo di Poliziano, dove di un giovane vitello 
impetuoso si dice «Pur l’ho poi nella mandria ravïato, / ma ben so dirti che gli ha pie-
no il gozzo: / i’ ti so dir che gli ha stivata l’epa / in un campo di gran, tanto che crepa» 
(I 100-103). I casi analoghi potrebbero moltiplicarsi e in generale – rinviando una 
volta per tutte, per quest’aspetto, ai singoli commenti qui pubblicati – prescinderò 
da tutto ciò che attiene all’intertestualità (sebbene sia evidente l’incidenza di certi 
modelli, Dante in testa, sulla messa a punto di un vero e proprio stile satirico).

15  Tra hapax e rari i lemmi espressivamente rilevati o ricercati delle Satire sono dunque 
non meno di 250 (quasi uno ogni sette versi).
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L’impiego massiccio di un lessico a vario titolo espressivo o rilevato può creare 
effetti di dissonanza, soprattutto entro contesti di sapore ‘medio’ (aggettivo che 
uso tra virgolette e con cautela). L’urto tra lemmi di livello espressivo diverso 
può consumarsi anche entro l’unità minima dell’endecasillabo: «ma il caldo delle 
stuffe c’ho sì infesto» (I 38); «E il vin fumoso, a me vie più interdetto / che ’l tosco 
costì a inviti si tracanna» (I 49-50); «tuoi versi getta / con la lira in un cesso e una 
arte impara» (I 116); «Il novo camarier tal cuoco inarre» (II 36); «Ma specula e 
contempla a far la spesa» (II 197); «Non sa che con la merda si distempre» (V 214), 
e così via.

(II) La libertà e la particolarità di tante scelte lessicali discende in buona mi-
sura dalla particolarità della situazione enunciativa su cui sono costruite tutte le 
satire: quella di uno speaker che raccontando, meditando e rimuginando parla o 
finge di parlare a un solo e ben individuato destinatario (e per il suo tramite, tutt’al 
più, a una ristretta cerchia di amici o ascoltatori). Ne deriva un’alta densità di 
elementi deittici, soprattutto pronominali, che serve alla costruzione di uno stile 
d’impronta epistolare e alla messa a punto del cosiddetto dialogismo satirico (ca-
tegoria d’analisi sfruttata a fondo da Segre, Struttura dialogica). A questa istanza 
vanno ricondotti tutti gli elementi deputati a mettere in rilevo la presenza dello 
speaker, la sua collocazione contingente nel tempo e nello spazio, e soprattutto 
il suo legame con una seconda persona più o meno delimitabile (o con una terza 
estranea all’universo del discorso ma per qualche ragione paradigmatica).

Si tratta di un aspetto ben noto per il quale mi limito a fare pochissimi esempi 
(tolti anzitutto dagli attacchi delle satire, che si incaricano spesso di mettere in 
rilievo fin da subito questa situazione comunicativa): «Io desidero intendere da 
voi, / Alessandro fratel, compar mio Bagno, / s’in corte è ricordanza più di noi; 
/ se più il signor me accusa; se compagno / per me si lieva e dice la cagione / per 
che, partendo gli altri, io qui rimagno; / o, tutti dotti ne la adulazione / (l’arte 
che più tra noi si studia e cole), / l’aiutate a biasmarme oltra ragione» (I 1-9); «So 
mia natura come mal conviensi / co’ freddi verni; e costà sotto il polo / gli avete 
voi più che in Italia intensi» (I 34-36; e poco dopo «Né il verno altrove s’abita in 
cotesto / paese» I 40-41); «Dunque voi altri insieme, io dal matino / alla sera starei 
solo alla cella» (I 61-62); e poi per esempio II 109 («Ma tu vedrai»), II 124 («Qui 
la cagion potresti dimandarmi»), II 127 («Perché tu e gli altri frati miei»), II 130 
(«Sai ben che il vecchio […]»); III 2-5 («s’io mi sento […] tu mi dirai»); III 31-
32 («Stiaci volentier dunque chi la apprezza; / fuori n’uscirò ben io»), III 40-42 
(«chi brama onor […] / io no […]», III 73 («Parmi vederti qui ridere e dire»), III 
108 («leggerlo a te, che a me scriverlo»), III 175-176 («Testimonio sono io di quel 
ch’io scrivo: / ch’io non l’ho ritrovato […]»), IV 1-4 (oggi, questi monti, qui), IV 
19-21 («Maleguzzo cugin […] / […] maraviglia / abbi che morto io non sia»), IV 
25-27 («Con altre cause e più degne mi escuso / con gli altri amici, a dirti il ver; 
ma teco / liberamente il mio peccato accuso»), IV 40-41 («Tu forte e saggio, che a 
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tua posta muovi / questi affetti da te, che in noi, nascendo / natura affige […]»), 
V 1-3 («Da tutti li altri amici, Annibale, odo, / fuor che da te, che sei per pigliar 
moglie: mi duol che ’l celi a me, che ’l facci lodo»), V 79, VI 1-6 (Bembo, io, mio, 
darti). E molto altro ancora.

(III) L’effetto di realtà veicolato dalla lingua delle Satire ha un terzo e forte 
elemento qualificante nell’alta frequenza di nomi propri. Si tratta di un fatto tra-
dizionalmente tipico della poesia realistica e della sua fruizione a circuito ridotto: 
i testi presuppongono cioè un pubblico contemporeaneo e non troppo largo, in 
grado di capire riferimenti o perfino allusioni destinati a diventare opachi nel giro 
di poco tempo. Qui parla più di tutto un nudo dato: di antroponimi e toponimi 
si hanno 43 esempi nella prima satira, 56 nella seconda, 66 nella terza, 49 nella 
quarta, 25 nella quinta (che anche alla luce di questo parametro conferma il suo 
carattere appartato), 90 nella sesta e 51 nella settima, per un totale di 380 casi; che 
è come dire che nelle Satire c’è un nome proprio più o meno ogni cinque versi.

È questo uno degli ingredienti che più fortemente contribuiscono a quell’im-
pressione di intimità che caratterizza il discorso satirico, quasi pronunciato tra 
amici e dunque continuamente costellato di nomi di persone e di luoghi introdotti 
ex abrupto senza che ci sia bisogno di presentarli o di spiegarli. Alla serie di nomi 
reali e contemporanei si accompagna – anche qui con effetti di iato tonale che de-
vono essere ancora studiati a fondo – la serie meno nutrita ma rilevante dei nomi 
dotti, che paiono accamparsi ironicamente sullo sfondo di una vicenda personale 
presentata sotto panni dimessi, e popolata da un’umanità tutt’altro che mitologica 
(per Roma e i luoghi romani è da vedere in particolare Romano, La “memoria” di 
Roma, pp. 85-87, 91-92). Mi paiono esemplari in tal senso immagini come quelle 
di I 159, I 162, I 202, II 7-8, II 210-218, III 13-15, IV 59 e simili, che possono 
conferire al corredo mitologico un tono tra lo straniante e l’acre. Qui mi limito a 
dare i materiali in ordine di apparizione:

Alessandro fratel I 2, compar mio Bagno I 2, Valentino I 30, Postumo I 30, montagne 
Rifee I 45, mastro Pasino I 68, Francesco di Siver I 71, Cardinale I 86, Apollo I 88, 
Muse I 89, Culiseo I 96, nel Barco in villa I 100, Bergamaschi I 103, Melan I 110, 
Constabil I 110, Maron I 115, Nestorre I 122, Agria I 128, Buda I 128, Gismondo I 
151, Roma I 152 (sulla frequenza di questo toponimo nell’opera ariostesca cfr. Ro-
mano, La “memoria” di Roma, pp. 85-87), Secondo I 153 (Giulio II), Artofilace I 159, 
Orse I 159, Lete I 162, Marone I 171, Celio I 171, Carlo I 199, Turchi I 200, Cleandro 
I 200, Galasso I 202, Evandro I 202, Alessandro I 204, Gabriel I 205, Ongari I 223, 
Alamanni I 223, Filo, Cento, Ariano, Calto I 232, Danubbio I 233, Tana I 237, Cardi-
nal I 263; Roma II 2, II 8, II 152, II 164, Ission II 8, Galasso II 10, Malco II 12, Gian-
ni II 14, ser Vorano II 32, Elisea II 45, Sisto II 48 (ponte), Corsi II 56, Greci II 57, 
Liguri II 57, frate Ciurla II 58, Evangeli II 60, messer Moschin II 64, fra Gualengo 
II 65, Gorgadello II 67, Moro II 67 (nomi di osteria), Pietro II 86, Pavol II 87, Gio-
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vanni II 87, il Mastro Nazareno II 87 (Gesù), Monte Aventino II 97, Melan II 102, 
Santa Agata II 104, Cristo II 108, Alessandro II 137, Fiammetta II 170, Ponte II 174, 
Banchi II 174, San Pietro II 187, Ripa II 192, Matteo II 196, Marco II 196, Pontefice 
II 204, San Georgio II 207 (cardinale di), Achivi II 211, Epiroti II 211, Morea II 213, 
Arta II 213, Ottoman II 214, Europa II 215, Colonna II 217, Orso II 217, Palestrina 
II 218, Tagliacozzo II 218, Marca II 221, Romagna II 221, Francia II 223, Spagna II 
223, Marte II 228, Svizzero II 229, Alemanno II 229, Pastor II 234; Annibale III 1, 
duca Alfonso III 2, Reggio III 13, Daria III 14, Saturno III 15, Mercurio III 23, Duca 
III 25, figliuol di Maia III 33, Sciti III 50, Indi III 51, Etiopi III 51, Inghelterra III 56, 
Ongheria III 56, Francia III 56, Spagna III 56, Toscana III 56, Lombardia III 56, Ro-
magna III 56, Ptolomeo III 63, Duca III 67, Fiorentini III 89, Giuliano III 89, Bembo 
III 92, Appollo III 92, Medici III 95, Gonfalone III 95 (Pier Soderini), Palazzo III 96, 
Roma III 97, III 104, III 200, Leone III 97, Legato III 100 (Giovanni de’ Medici), 
Fiorenza III 100, Sol III 110, Faetonte III 110, Signore III 119, Papa III 152, III 239, 
Neri III 153, Vanni III 153, Lotti III 153, Bacci III 153, Soderino III 158, Firenze III 
159, Pietro III 160 (Piero de’ Medici), Casentino III 160, Brandino III 162, Lete III 
171, Bibiena III 182, Montone III 186 (nome di osteria), Iona III 191, Cappella III 
191 (Cappella Sistina), Marocco III 199, Catai III 199, Nilo III 199, Dazia III 199, 
gran Servo III 203 (il papa), Turco III 238, Francesi III 269, Porta Giove III 269, 
Roma III 273, il Bomba III 277, III 283, Cristo III 282, III 284, il Borna III 302; 
Toschi IV 3, Tùrrita IV 6, Serchio IV 6, Roma IV 9, IV 78, Leon IV 9, Maleguzzo IV 
19, Vangel IV 34, san Giovanni IV 34, Ermilian IV 58, Alessio IV 59, Gianfa IV 59, 
Rinieri IV 64, Solonnio IV 76, Banchi IV 79, Camera apostolica IV 80, Castello IV 
80, Papa IV 83, Laurin IV 94, Permesso IV 114, Reggio IV 116, Maurician IV 118, 
Rodano IV 119, Naiade IV 120, Iaco IV 129, Ascra IV 133, Libetro IV 133, Pania IV 
139, Aurora IV 139, Noto IV 139, Pellegrin IV 141, Apennin IV 144, Ròcca IV 145, 
Pantera IV 155, Leon IV 156, Castel IV 160, Appollo IV 166, Delfo IV 167, Cinto 
IV 167, Ferrara IV 174, Duca IV 177, IV 184, IV 191, Melano IV 181, Grafagnini 
IV 187, Marzocco IV 189, Veneziano IV 208, Mauritania IV 209, Portogallo IV 210, 
Annibale V 1, Piero V 9, Martin V 9, Polo V 9, Giovanni V 9, Reggio V 26, Modona 
V 29, dottor Buonleo V 32, Lieo V 34, Vener V 35, Imeneo V 36, ser Iorio V 47, 
Ferrara V 68, Giannicca V 134, conte Rinaldo V 137-138, Ulisse V 140, Dio V 196, 
V 203, V 303, signor Ghinaccia V 204, Erculan V 208, Lidia V 209, Galasso V 298, 
Galilea V 303; Bembo VI 1, VI 244, Virginio VI 3, VI 245, Demetrio VI 9, Musura 
VI 9, Padova VI 13, Vinegia VI 13, Dio VI 26, Gomorra VI 27, Lot VI 30, Spagna 
VI 35, Spirto VI 36, Padre VI 36, Figlio VI 36, Nicoletto VI 43, fra Martin VI 43, 
Cosmico VI 61, Pomponio VI 61, Pietro VI 62, Pierio VI 62, Giovanni VI 62, Iano 
VI 63, Iovian VI 63, Platone VI 68, Febo VI 70, Anfione VI 70, Troia VI 84, Tebe 
VI 84, Orfeo VI 86, Quintiliano VI 93, Pistoia VI 95, Petro Aretino VI 96, Aonio VI 
102, Placidian VI 107, Andronico VI 110, Pandaro VI 112, Curio VI 113, Pontico VI 
113, Flavio VI 114, Cusatro VI 115, Battista VI 117, Ulisse VI 134, VI 173, Troia VI 
135, Apolllonio VI 136, Euripide VI 136, Sofocle VI 137, Ascra VI 138, Galatea VI 
139, Pindaro VI 140, Muse VI 140, Virgilio VI 142, Terenzio VI 143, Ovidio VI 143, 
Orazio VI 143, Delfi VI 146, Elicon VI 147, Apollo VI 152, Delo VI 152, Palatin VI 
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153, Esopo VI 165, Gregorio da Spoleti VI 167, Venere VI 171, Teti VI 171, Ecuba 
VI 172, Reso VI 173, Enea VI 176, Giunon VI 176, Esperia VI 177, Achei VI 178, 
Occasion VI 182, Gregorio VI 184, VI 193, Duchessa VI 185 (Isabella d’Aragona), 
Isabella VI 193, Talia VI 198, Euterpe VI 198, Maria VI 199, Marta VI 200, Omero 
VI 201, Parca VI 216, Pandolfo VI 223, Ariosta VI 224, Ferrara VI 227, Bologna VI 
227, Cardinal da Este VI 234, Iulio VI 236, Leo VI 236, Parnasso VI 246; Pistofilo 
VII 1, Clemente VII 2, Duca VII 2, VII 14, VII 23, VII 31, Medici VII 8, Leone VII 
12, VII 59, VII 107, Francia VII 23, Spagna VII 23, Roma VII 24, Epimeteo VII 44, 
Sfinge VII 51, Chiesa VII 58, Pastor Santo VII 65, Carlo Sosena VII 64-65, Lorenzo 
VII 95, duca di Namorse VII 97, cardinal de’ Rossi VII 98, Bibiena VII 98, Torse VII 
99, Contessina VII 100, Madalena VII 100, fondator di Troia VII 108, Muse VII 125, 
Bembo VII 127, Sadoletto VII 127, Iovio VII 128, Cavallo VII 128, Blosio VII 128, 
Molza VII 128, Vida VII 128, Tibaldeo VII 129, sette Colli VII 131, Roma VII 132, 
Circo VII 133, Foro VII 133, Suburra VII 134, Vesta VII 135, Iano VII 135, Sisto VII 
141, Emilio VII 145, Iove VII 150, Domo VII 152, Marchesi VII 153, Marte VII 158, 
Argenta VII 162, Bondeno VII 162, madonna Ambra VII 174.

(IV) Alla resa – naturalmente meditata – del discorso spontaneo, alla restitu-
zione delle sue impennate enfatiche e della sua naturale ridondanza mirano le 
numerose ripetizioni (identiche o variate) che costellano le terzine ariostesche; 
si tratta di un meccanismo fondamentale della grammatica satirica, tanto più che 
lemmi o concetti possono essere ripetuti anche a distanza per conferire maggior 
compattezza alla struttura argomentativa dell’intero discorso morale (sul tema cfr. 
anzitutto Albonico, Osservazioni sulla struttura, oltre che i rilievi in Satire, ed. 
D’Orto, pp. XVII-XXI). Se questo genere di iterazione è tra i dispositivi lingui-
stico-retorici più rilevanti delle Satire, va osservato che la sua distribuzione non 
sembra omogenea nell’arco dei sette testi; in particolare il tasso di ripetizioni cala 
sensibilmente nelle ultime due satire, cioè là dove – e forse non è un caso – si dà 
una versificazione molto sciolta in grado di garantire la coesione del discorso me-
diante un uso estensivo dell’inarcatura. Ecco alcuni esempi (corsivi miei):

«non voglio che ’l ciel voglia o la Fortuna» (I 27), «[…] e quai compensi / mi siano 
utili so, so quai son rei. / So mia natura […]» (I 32-34, con quasi-chiasmo), «[…] 
starei solo alla cella, / solo alla mensa» (I 62-63), «Apollo, tua mercè, tua mercè, 
santo / collegio de le Muse» (I 88-89), «Egli l’ha detto: io dirlo a questo e a quello 
/ voglio anco» (I 94-95), «per opra degna di mercé si pona; / di mercé degno è l’ir 
correndo in posta» (I 98-99) e analogamente I 100-101, I 122, I 142, I 145 («non feci 
mai tai cose e non so farne»), I 161 («più tosto […] / più tosto […]»), I 166-170 (fa 
che, fa che, fa ch’io; ami, amor; ch’io non, ch’io non; né, né), I 172-176 (ch’io, ch’io, 
ch’io; io vado, io vo), I 194-196, II 2-4 (or che, or che), II 29-36 (cibi, cibi, cibi; fame, 
fame, fame), II 88-89 (penètro, penetrarvi), II 113-117, II 118-120, II 160-163 («Fe-
licitade istima alcun […] / […] / Io lo stimo miseria»), II 181, II 205, II 216, II 232, 
II 235, II 237, II 238-239 (miserie estreme […] misera famiglia), III 10-11 (dimmi, 
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dimmi, dimmi), III 44 (cuoca, cotta), III 50-51, III 53-54, III 103-106 (parrà altrui, a 
chi parrà), III 107-108 (leggilo, leggerlo), III 112, III 145-146 (gli son, gli son, gli sia 
suta), III 155-158 (ber, bevuto ch’abbian, beano) con III 166-167 (beano, bere), III 
177-180 (baciai, santo bacio; ambe, amendue), III 182-183 (mio Bibiena, mie spese), 
III 201-204 (i desiderii, i desiderii), III 215 (or, or, or, or), III 260 (sia, essendo), III 
271 (quante, quante), III 274-275 (vestir, vestir), III 282-284 (biastemia Cristo, bia-
stemian Cristo), III 287-289 (dicon, dirlo; dànno, dài, e al v. 295 dài materia), III 298 
(così, così), IV 20-21 (non ti maravigliar, maraviglia abbi), IV 25-26 (altre cause, altri 
amici), IV 31-32 (uom da chi, uom che), IV 35-37 (erro, error; che … non, ch’io nol; 
s’io ’l, s’io ’l), IV 42-43 (affige, fisse), IV 49-50 (Io non, io non, io non), IV 54-55 (il 
volgo, il volgo), IV 60-63 (ogni, ogni, ogni; né, né, né; uom d’, uomo di; gran, gran), 
IV 67-69 (non vuol, vuol; chi lo, chi gli),16 IV 76-78 (soma, somier), IV 84 (con, con), 
IV 88 (odia, odiar), IV 96 (tre ne, a sei ne), IV 104 (colpa, colpa), IV 109-110 (come 
vuole, quel che gli par), IV 112-113 (molt’altre, molt’altre), IV 127-128 (or questo, or 
quel; più d’una, più d’un), IV 130-131 (allora, or), IV 137-138 (vuoto / d’ogni, d’ogni 
… pieno), IV 145-152 (o, o; or con, or con; alcun, alcuno; altri, altri; or per, or per), 
IV 175-176 (come, come), IV 178-179 (me ne dolse, mi dolse), IV 184-185 (o, o), 
IV 192 (lor, lor), IV 194 e 196 (o forse, o pur), IV 198-199 (obligo gli ho, obligo gli 
ho), IV 205-206 (né, né; in me, in lor), IV 206 e 208 (son, son), IV 201-211 (donato, 
dono), IV 221-222 (a questo, a quel), IV 224-225 (col, co la, col), IV 229-230 (meglio, 
meglio; egli, egli; io, io), V 3-4 (che ’l, che ’l; celi, celi), V 6 (tolta, toglie), V 16 (sen-
za, senza), e così V 22, V 24, V 25, V 31, V 36-37, V 43 (fosse, è), V 46-47 (patisce, 
passion), V 55-56 (far, fanno, féro, con rilancio ai vv. 61-62 fér, fan), V 68-72 (quindi, 
quindi; guardi, vedi; che, che), V 78 (quel che, quel che), V 98-100 (qual, qual, quali; 
sia stata, sia, sieno; s’in, se ’n, se ’n), V 112-114 (men, men; non, non), V 118-120 
(chi, chi; più, più; tuo, tua), V 127, V 129, V 143-144, V 145, V 151-152 (bruttezza e 
beltà, né bella né brutta e poi 155-156 bella, bruttezza), V 157 (più sozze, più sozze), 
V 159 (più, più), V 171, V 172, V 174 (deformità, deforma), V 177 (fatti, facenda), 
V 181-182 e 184, V 183, V 185-186, V 195, V 205-207 (lisciarsi, liscio; vuo’, vogli), 
V 238, V 250-252 (nidi, annidi), V 253-254 (amala, amor, ami), V 259-260 (meglio, 
meglio), V 300-302 (bel, begli, belle; né, né, né; facea, facea), VI 7-9 (ch’esca, ch’io; 

16  Questi e i successivi versi della satira IV (67-76) sono esemplari anche perché mostra-
no l’intrecciarsi degli effetti di ribattuto a strutture binarie o correlative: lo scalzi, gli tagli; 
oggi, diman; uno, un altro; gli avi e i patri; a man piene, e non a poco a poco; morda … o latri; 
liberal, magnanimo; oscuri e atri. Esempi simili si potrebbero moltiplicare, e documentano 
l’uso deliricizzato e ragionativo di un pattern – quello binario – di ascendenza squisitamente 
petrarchesca. La satira IV offre a piene mani anche esempi di serie ternarie, che contribu-
iscono per la loro parte alla resa dell’andamento incalzante e a tratti sdegnato del discorso 
(tutt’altro naturalmente l’effetto delle serie polisindetica in IV 125-126, incastonate dentro 
una descrizione dal tono quasi sognante; mentre è ancora diverso il sapore del polisindeto 
molto rilevato che scandisce V 50-53).
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di, di), VI 11, VI 13-14 (buon, buono), VI 16-17 (bontà, bontà), VI 16-17 e 19 20 
(dottrina, bontà; dottrina, bontade), VI 24-25 (vizii, vizio), VI 55-56, VI 64-65, VI 
78, VI 89 e 92 (scole, scolari), VI 134 e 136 (ciò che, ciò che, e poi al v. 142 ciò che), 
VI 137 e 139, VI 141, VI 146 e 148 (andar, vada), VI 186 e 189 (zio, zio), VI 208, VI 
218 e 220-221, VII 10 (quando, quando; eran, foro), VII 15-17 (potrei, posso; gran, 
grande), VII 22, VII 28 e 31, VII 46 e 49, VII 89-92 (chi, chi, chi), VII 105, VII 106 
(morrete, muoia), VII 112-113 (mi diè, mi dia), VII 115 (ire, andiamo), VII 117, VII 
119, VII 121-122, VII 128-129 (al, al, al, al, al), VII 148.
Con richiamo a distanza: «[…] una o due volte, / quattro e sei […] / […] / per una 
volta o due […] / quattro e sei» (I 68-69 e 76-77), «Oh! il signor t’ha dato… […] / 
[…] / ma che m’abbia per voi dato non credo» (I 91 e 93), «Fa che la povertà meno 
m’incresca / […] / Anco fa che al ciel levo ambe le mani» (I 166 e I 184), «Fa ch’io 
truovi de l’acqua, non di fonte» e «Fa’ che vi sian de’ libri» (II 46 e 70), «tu mi dirai 
c’ho il guidalesco rotto / […] / Dimmi or c’ho rotto il dosso» (III 5 e III 10), «uno 
essempio» e «questo essempio» (III 107 e 151); III 187-196 («Or sia vero che […] 
sie ver che […] sia ver che […]»; caso esemplare perché la macroripetizione s’in-
crocia con altre a più breve gittata voglia […] darmi, mi doni; tanti anni, tante mitre; 
m’empia […] m’empia, senza contare che la coesione è se possibile accresciuta dalle 
serie enumerative: mitre e diademe, la scarsella e le maniche e il grembio; la gola, il 
ventre e le budella); IV 43 e 53 («non sì orrendo», «non sì grave»); IV 172 e 175 
(«Tu déi saper», «non sai»), IV 186 e 189 («altra pastura», «altra ésca»), V 3 e 10 
(«mi duol», «mi duol»), V 31 e 55 (Pigliala, Pigliala, che echeggia al v. 58 con non 
la pigliar), V 77, 88, 94 (mostrar, mostri, mostrar), V 151, 154, 158 (truovi, truova, 
truovi), V 193, 197 e 199 (vorrei, vuo’, voglio), V 283 e 286 (studia, studia), VII 7 
13, 16 (che, che, che), VII 28 e 34 (onor, onor), VII 26 e 35 (facultà, facultà), VII 
55-64 (fin che, fin che; speranza, speme [e poi al v. 88 speranza e al v. 111 spemi]; mi 
rimembre, me ne rimembre; coi, con le), VII 118, 124, 127, 136 (di’, dimmi, dimmi, 
dimmi, dimmi), VII 159 e 169 (questa fossa, questa valle).17

(V) La costruzione del tono conversevole delle Satire passa anche attraverso 
l’uso – sia pure non massiccio – di una sintassi aperta ai tratti del parlato (sull’ar-
gomento vedi la classica messa a punto di D’Achille, Sintassi del parlato). Ordine 
marcato dei costituenti (talvolta con ripresa pronominale) o ridondanza si ha in 
casi come «A me, per esser stato contumace / di non voler Agria veder né Buda, 

17  Mi limito a rammentare – senza approfondire il tema – che la resa dell’andamento 
accidentato e sinuoso del parlato si lega qui anche all’impiego massiccio dell’inarcatura, oltre 
che all’utilizzo di versi con schemi accentuali non canonici: su questi e altri aspetti della tec-
nica metrica ariostesca nelle Satire rinvio fin d’ora a Campeggiani, Il fantasma del tono medio, 
e a Campeggiani, Storia della terza rima satirica. Si veda, a puro titolo d’esempio e per la sola 
inarcatura, la tecnica costruttiva di gruppi quali I 178-183, II 99-105, III 49-51 e 55-66, III 
199-207, IV 96-105, VI 1-15, VI 36-48 e così via.
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/ che si ritoglia il suo sì non mi spiace» (I 127-129), «La vita che mi avanza me la 
salvo / meglio ch’io so» (I 220-221), «Che lupi sieno e che asini indiscreti / mel 
dovreste saper dir voi da Reggio» (V 25-26), «Ma se fin dove col pensier penètro 
/ avessi a penetrarvi occhi lincei» (II 88-89), «Ma tu vedrai, se Dio vorrà che resti 
/ questa chiesa in man mia, darla a persona / saggia e sciente» (II 109-111). Molto 
più esteso il ricorso al cosiddetto che ‘polivalente’ (per lo più con valore causale):

«forse impegnati in cosa li vedrei / che iustissima causa di celarsi / avrian dal sol» 
(II 91-93), «Ha molta gente a pascere e non molto / da spender, che alle bolle è già 
ubligato / del primo e del secondo anno il ricolto» (II 181-183), «Non può il misero 
uscir, che stima incarco / il gire e non aver dietro la frotta» (II 194-195), «Darà 
l’Italia in preda a Francia o Spagna, / che sozzopra voltandola, una parte / al suo 
bastardo sangue ne rimagna» (II 222-225), «Quanto è più ricco, tanto più assotti-
glia / la spesa; che i tre quarti si delibra / por da canto di ciò che l’anno piglia» (II 
241-243), «Ma tal speranza a molti non riesce; / che, per dar loco alla famiglia nuova 
/ più d’un vecchio d’ufficio e d’onor esce» (II 259-261), «Che s’al mio genitor […] / 
[…] facevo il giuoco / che fe’ Saturno al suo ne l’alto seggio […] (III 13 e sgg.) «[…] 
or chiudi / la bocca, che a difender la bugia / non volli prender mai spada né scudi» 
(III 77-78), «[…] farò risposta / con uno essempio: leggilo, che meno / leggerlo a 
te, che a me scriverlo, costa» (III 106-108), «poi su ciascuna bestia si consigli, / che 
di quelle che a perderle è più danno / inanzi all’altre la cura si pigli» (III 136-138), 
«E direbbe il Vangel di san Giovanni; / che, se ben erro, pur non son sì losco / che 
[…]» (IV 34-36), «Tu déi saper che la mia voglia avara / unqua non fu, ch’io solea 
star contento» (IV 172-173), «Né senza si può star senza peccato; / che chi non ha 
del suo, fuor accattarne, / mendicando o rubandolo, è sforzato» (V 16-18), «Non 
la tòr brutta; che torresti insieme / perpetua noia» (V 169-170), «[…] non dorma 
/ con gli occhi aperti; che più l’esser sciocca / d’ogni altra ria deformità deforma» 
(V 172-174), «[…] né la lasciar di vista: / che ’l bel rubar suol far gli uomini latri» 
(V 281-282), «a chi ti vien per casa abbi avvertenza, / che fuor non temi, e dentro il 
mal consista» (V 284-285), «ma studia farlo cautamente, senza / saputa sua; che si 
dorria a ragione / s’in te sentisse questa diffidenza» (V 287-289), «Dottrina abbia 
e bontà, ma principale / sia la bontà: che, non vi essendo questa, / né molto quella 
alla mia estima vale» (VI 16-18), «Passar vent’anni io mi truovavo, et uopo / aver di 
pedagogo: che a fatica / inteso avrei quel che tradusse Esopo» (VI 163-165), «che ’l 
saper ne la lingua de li Achei / non mi reputo onor, s’io non intendo / prima il parlar 
de li latini miei» (VI 178-180).18

18  Qualche altro fatto sintattico interessante: periodo ipotetico dell’irrealtà con pro-
tasi all’imperfetto indicativo: «Che s’al mio genitor […] / […] facevo il giuoco / che fe’ 
Saturno al suo ne l’alto seggio, / […] / la pazzia non avrei de le ranocchie / fatta già mai» 
(III 13-20); «[…] e l’avria mal condotto / se non venia dal ciel iusto soccorso» (IV 11-12); 
complementatore doppio in «t’avrei da dir che, se amorosa face / ti fa pigliar moglier, che 
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Ma a scopo mimetico possono essere usati anche elementi lessicali di varia 
provenienza (secondo la tecnica della sermocinatio: cfr. Satire, ed. D’Orto, p. 
XVII). Notevole in tal senso è la scenetta di II 76-83, punteggiata di parole e 
calchi spagnoli (signor, signoria, mozzo da spuola), e culminante nelle parole 
dell’usciere, che esibisce il suo spagnolo infiltrato di italianismi («Agora non 
si puede et es meiore / che vos torneis a la magnana»); e più avanti nella stessa 
satira (II 213) cade un ragguardevole despòti, forse deputato a mimare la pro-
nuncia greca della parola (vedi la nota di Fatini riportata in Satire, ed. D’Orto, p. 
63 nota). Più delicato il problema posto dal possibile uso analogo di toscanismi 
o fiorentinismi. Segnalo in particolare mógliema III 130 («affettazione tosca-
neggiante»: Satire, ed. Segre, p. 87), forse inquadrabile in una microserie che 
serve alla connotazione della corte fiorentina del pastore-Leone, contemplata 
ironicamente dalla gazza-Ariosto: picciolo (128), sezzai (140), suta (147) rigagno 
(150). Altri toscanismi rilevati sono guata IV 30 (dentro la battuta «Guata poco 
cervel!»; cfr. Satire, ed. Segre, p. 91) e balzello IV 87 (anch’esso utilizzato entro 
una rievocazione della Roma leonina; è fiorentinismo secondo Crifò, I Diarii di 
Marin Sanudo, p. 401).19

 

3. Mi pare si possa dire, in conclusione, che buona parte del lavoro di Ariosto su 
lingua e stile nelle Satire miri a costruire e potenziare un dettato a) discorsivo, b) 
intimo e c) morale o ‘giudiziario’ (secondo l’etichetta di Floriani, Ariosto come mo-
dello, pp. 529-530).20 Al lato discorsivo/epistolare sono connessi i tratti II (densità 

segui il senso» (V 89-90); collocazione non canonica dei clitici: «Dissi molte ragioni, e 
tutte vere, / de le quali per sé sola ciascuna / esser mi dovea degna di tenere» (I 22-24), 
«E più mi piace di posar le poltre / membra, che di vantarle che alli Sciti / sien state […]» 
(III 50); alternanza dei tempi verbali a scopo di messa in rilievo in V 319-320, dove dopo 
una compatta serie di passati (apparve, disse, venia, richiedesse, fosse, viveva, era, pregò, 
mostrasse, avesse, potesse) si passa di colpo al presente: «Par che ’l diavolo allor gli ponga in 
dito / uno annello, e ponendolo gli dica» (su fatti analoghi cfr. Albonico, Osservazioni sulla 
struttura, p. 76; per un’altra peculiarità nell’uso dei verbi coordinati cfr. invece Medici, 
Indicativo e congiuntivo).

19  Gli esempi quattro- e primocinquecenteschi estraibili da BibIt confermano l’ipo-
tesi di Crifò, dato che provengono quasi tutti da Firenze (Luca Landucci, Bernardo 
Machiavelli, Francesco Castellani, Burchiello, Francesco d’Altobianco Alberti, Niccolò 
Machiavelli).

20  Questa divaricazione insita nel genere (e nel codice) satirico è stata perfettamente 
colta da Berra, La prima satira ariostesca, p. 161 (le Satire sono allo stesso tempo «diario 
minimo e riflessione sulla storia, rappresentazione realistica e apologo, riprensione dei vizi 
del mondo, autocritica e autoparenesi»).
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deittica), IV (effetti di ripetizione), V (sintassi del parlato); all’intreccio di intimità e 
moralità sono connessi soprattutto i tratti I (lessico ricercato e ad ampio spettro), 
III (densità onomastica) e V (mimesi linguistica al limite del blasone).

La combinazione di questi tratti – varietà lessicale in testa – innesca quegli 
effeti di inaequalitas tonale che sono quasi la radice quadrata dello stile satirico 
ariostesco, per lo più mosso e incline a punte deliberatamente basse.21 È vero che 
questa ricerca di espressività è squisitamente letteraria, e fa i conti anzitutto con 
il modello della mediocritas oraziana (vedi ancora Forni nel saggio in questo volu-
me); né si può ignorare che le escursioni tonali sono per così dire ridotte all’unità 
dalla presenza accentratrice dello speaker-autore e dal suo sovrano controllo di 
metrica e sintassi. Ciò non diminuisce tuttavia l’opportunità di mettere finalmente 
in discussione, sulla scorta di alcuni recenti lavori di Ida Campeggiani, la fortuna-
tissima categoria di ‘tono medio’, che ha forse finito per far perdere di vista il lato 
stilisticamente realistico e corposo delle Satire.22

Si dovrà tornare a riflettere anche sulla generalizzazione che «le Satire sono 
forse le migliori commedie dell’Ariosto» (Segre, Struttura dialogica, p. 130): le 
satire, non c’è bisogno di dirlo, non sono commedie in senso stetto, perché al 
loro interno il ‘tu’ è poco più di una funzione o istanza del discorso, alla quale 
non spetta mai un’autentica presa di parola.23 Il coro che udiamo o crediamo di 
udire all’interno dei testi satirici presuppone la voce sola dello speaker-istrione, ed 
è in grazia di quest’ultima – e della sua consumata perizia retorica – che le Satire 
raggiungono una tenuta stilistica e una varietà di toni ignote anche alle migliori 

21  Già i ‘teorici’ antichi della satira tendono del resto ad attribuirle uno stile programma-
ticamente basso: «la Satira vuol esser di stil humile e basso e imitante la natura» (Sansovino, 
Sette libri di satire, c. *6v; e in generale cfr. Stella Galbiati, Per una teoria della satira, e Forni 
nel saggio pubblicato in questo volume).

22  Cfr. Campeggiani, L’ultimo Ariosto, pp. 10-11, Campeggiani, Il fantasma del tono 
medio, e Campeggiani, Storia della terza rima satirica. L’idea che le Satire esemplificherebbero 
una perfetta medietà stilistica è antica (già Tolomei lodava lo stile «mezzano e facile […] de 
l’Ariosto ne le Satire sue»: Villa, Ludovico Ariosto e la «famiglia d’allegrezza piena», p. 531), 
ed è stata rilanciata con grande fortuna da Binni, Il tono medio delle Satire. A me pare però 
che le zone stilisticamente ‘medie’ delle Satire siano nel complesso poco numerose: ci sono 
piuttosto momenti di medietà (II 142-168, III 55-66, III 70-81, III 208-237, V 298-312 etc.), 
che possono per altro legarsi a dispositivi ricorrenti come gli apologhi (su cui cfr. comples-
sivamente Villa, Gli apologhi delle Satire). Di un «livello linguistico e stilistico intermedio 
tra il lirico Petrarca e il prosastico Boccaccio» si è parlato assai più convincentemente per il 
Furioso (Trovato, Il primo Cinquecento, p. 131, corsivo mio).

23  Cfr. di nuovo Campeggiani, Il fantasma del tono medio (va ricordato, di rincalzo, che 
commedia e satira sono costantemente connesse nella teorizzazione sul genere: cfr. Stella 
Galbiati, Per una teoria della satira, p. 12).
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commedie ariostesche. Accostare Satire e commedie è fruttuoso (i commenti di 
Segre e D’Orto lo dimostrano benissimo); identificare suggestivamente le prime 
con le seconde alla luce di una sola categoria – quella di dialogismo – rischia di 
mettere in ombra la piena autonomia del discorso satirico: un’autonomia che pare 
invece ben evidente anche sul piano linguistico ed espressivo
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